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Due ex colleglli del «mister» parlano dell'Ascoli ormai promosso 

Pascutti e Janich spiegano: 
Mimmo Renna non è un mago 

E' invece un bravissimo allenatore - Giocarono insieme nel Bologna di Bernardini e del contrastato scudetto - Ha saputo trasfor
mare il discusso Moro in regista da grossa squadra - Pasinato: una scoperta confermata - Koccotelli e Scorsa: due «rivalutazioni» 

Tifoso a Mosca 
ricorda i derby 
con la Fermana 

in IV Serie 
MOSCA — Il vecchio stadio 
« Squarcia », incontri di IV 
sene degli anni Cinquantu, 
trasferte nei centri di pro
vincia. partite di « campani
le » con la Fermana, grida 
nei loggiati di piazza del Po
polo, discussioni animate con 
gli allievi ufllciali delle « ca-
sermette ».. I ricordi si af
follano mentre l'eco del « mi
racolo Ascoli » giunge sempre 
più forte al tifoso marchigia
no (ma, in questo caso, dicia
mo pure ascolano) che lavo
ra a Mosca 

Le notizie dei successi ar
rivano in modo strano, ca
suale. La Radio italiana e 
troppo debole per essere a-
.scottata e le agenzie di stam
pa informano solo sui gran
di eventi sportivi sofferman
dosi sul secco risultato del
la serie A. I giornali locali 
solo raramente fanno cenno 
alle squadre italiane il più 
delle volte citando qualche 
nome d'effetto della prima se
rie... Cosi bisogna andare a 
caccia della notizia (situazio
ne, pronostico, formazione, 
risultato) come un cronista 
tifoso che vaga nel buio sen
za avere un collegamento 
reale con la « sua » squadra 
Ottiene si notizie, ma di se
conda mano dagli altri, da 
gente occasionale. 

Credo così di essere a Mo
sca l'unico tifoso che vive 
all'oscuro della vicenda Asco
li. seguendo però risultati. 
passioni ed emozioni con la 
stessa forza di un « habitué » 
del « Caffé Meletti » o di una 
qualsiasi piazza della bella 
provincia marchigiana. 

Certo: la redazione mi in
forma telegraficamente. « Si, 
il tuo Ascoli va forte ». « Ce 
l'ha fatta ». « E' una canno
nata ». ecc. Ma è un po' co
me leggere i titoli dei gior
nali da una locandina recla
mistica. Si colgono il senso e 
la tendenza. Mancano il suc
co e la realtà. Poi gli amici 
che arrivano, con un pacco 
di giornali freschi, ti danno 
il quadro della situazione. Ma 
anche in questo caso sono no
tizie già vecchie, rimaneggia-
te. Non hai mai una fonte 
diretta. 

Sai che Marconcihi in por
ta è un a grande » e che Pasi
nato. che era stato preso co
me un giocatore nonnaie sta 
diventando un campione: sai 
anche che l'allenatore, il lec
cese Renna, è uno dei per
sonaggi più pooolari della re
gione. Sai anche che ora lo 
scontro è con la Sambenedrt-
teso e che molte guerre di 
(-:imoauiIe tanto celebri — 
quelle con Fermo — sono un 
ricordo del passato. Ma l'im
magine che hai della squa
dra è irreale. Manca, rioeto, 
la visione concreta del fatto. 

L'Ascoli vince e va forte. 
Lo ripetono molti, ma a vol
te credi proprio che sia una 
favola raccontata ad uno che 
sta lontano... 

II tempo passa. Ricordo 
l'Ascoli della IV Serie. Si 
arrivava al vecchio stadio 
« Souarcia » per le gnre di 
atletica l e d e r à — le t riardo- j 
lari tra Fermo. Ascoli e Ma- j 
cerata — oppure per qualche \ 
« amichevole n di calcio. Si 
correva nelle piste di polvere 
nera con personaggi come 
l'olimpionico Carloito Vittori 
e il campione regionale Pip
po CapDoni e con un atleta 
che tutti chiamavano fami
liarmente i Bari Italia » per
ché sulla Iunqhez^a dei cen
to metri urlava « Rari Italia -
Bari Italia - R.iri Ital'a Italia 
Italia... » sib'Ianrio come un 
clacson imnaz^ito.. Erano 
tempi in cui ci si divertiva 
a fare lo sport correndo in 
pista una volta alla settima
na e arrampicandosi sul col
le S. Marco anche por ren
dere omaggio ai compagni 
uccisi dai tedeschi. Por qual
che minuto ci si sentiva cam
pioni... Poi. a piM-o a poco. 
lasciavamo il camoo perche 
entravano 1 « grandi »• i bian
coneri dell'Ascoli. Venivano 
per gli allenamenti o ai no
stri occhi, di ragazzini con 
le maglie rosse della « SAF ». 
sembravano dei campioni. 
Erano un po ' la nostra Ju
ventus. Cominciavano i pal
leggi e le finte partite. Ci 
sembrava di vedere un gran
de Ascoli epmire si giocava 
solo in IV Serie. E gii in
contri più importanti avve
nivano con squadre di pae»! 
che credevamo esistessero so
lo nella nostra fantasia. 

C'era poi lo scontro con 
Fermo, la rivale di Ascoli, la 
provincia mancata... Erano 
lotte fino all'ultimo pallone... 
Nelle quali si stemperava l'in
vidia per la Sambenedettese 
che andava forte in B. Era 
la squadra all'occhiello del
la regione. Una cittadina di 
pescatori che era riuscita a 
conquistare un posto t ra le 
grandi... Ascoli e Fermo era

no restate indietro ed era, so
prattutto per la squadra del 
capoluogo un fatto da non 
poter essere digerito. Si rin
focolavano cosi rancori seco
lari, si risvegliava quel « ti
fo u di provincia che era ed 
e la negazione dello sport. 

L'esame di tutti i problemi 
cominciava negli spalti dello 
« Squarcia » e finiva tra le 
sedie del « Caffè Meletti », nel
la piazza-salotto che tanto ri
corda quella di S. Marco a 
Venezia. Gli allievi ufllciali 
che affollavano Ascoli in que
gli anni, sia per il fatto di 
vivere nella città sia per aver 
conosciuto delle ragazze lo
cali. entravano a far parte 
della « tifoseria » cittadina. E 
cosi il « Forza Ascoli » risuo
nava nei vari dialetti italia
ni. P»r noi era come assiste
re ad una grande gara. Era 
lo sport vissuto dagli spal
ti. nelle gradinate a 200 lire. 

Ora l'Ascoli va forte. Lo 
stadio non è più lo « Squar
cia ». Ce n'è uno nuovo. Mi 
dicono che ad un congresso 
di magistrati della regione 
c'è stata una protesta. Si è 
detto: per Io stadio i soldi 
li avete trovati ma per il 
palazzo di giustizia del capo
luogo regionale, no... Mi dico
no che attorno alla squadra 
si fa un gran parlare, che la 
città è in ebollizione, che se 
prima c'era incredulità per 
quanto avveniva sul campo 
da gioco ora c'è entusiasmo. 
So anche che Ascoli non ò 
più quella di un tempo: bian
ca e nera come le maglie dei 
giocatori... E allora: « Forza 
Ascoli! ». 

Carlo Benedetti 

C'era nuche Mimmo Renna in quel Bologna che, nella sta
gione '63-'(H, vinse il più complicato scudetto del dopoguerra 
(il doping, la mancata «Pasqua di sangue» perché quel '̂J 
marzo 19(>4 bolognesi e interisti, invece di sbranarsi come qual
cuno uveva ipotizzato, andarono allo stadio pienotti e tranquil
li; infine Io spareggio all'Olimpico). Una partecipazione discre
ta fu quella di Renna nel Bologna scudettato: appena II pre
senze. Buon giocatore, ma niente di straordinario. Con lui 
c'erano i ben più titolati Ezio Pascutti che a quei tempi andava 
« famoso » anche per un gancio appioppato in una domenica 
di ottobre al terzino sovietico Dubinski, e Franco Janich, gran 
« pallino » dell'allenatore Bernardini e libero d. autoritaria pre
stanza. 

I due ricordano ora con noi Renna, calciatore di non grosse 
pretesa. 

Dice Janich: « Molto vivace sull'uomo, non molto coraggio
so quando si trattava di entrare in aiea; insomma non è che 
rischiasse le gambe più di tanto. Bernardini aveva comunque 
buona stima anche se non era quel che si dice un gran com
battente ». 

Sostiene Pascutti: « Era un buon giocatore, uno normale, ave
va i suoi limiti ». 

Però adesso. 
« Certo — riprende Pascutti — a quei tempi non c'erano i 

presupposti per pensare che il Mimmo facesse una cosi bella 
carriera come allenatore, conoscendolo come radazzo, come 
personaggio e nel carattere. Non ci avrei giocato un soldo bu
cato che potesse diventare un affermato « mister ». Adesso in
vece va di moda. E non è certamente un miracolo scoppiato al
l'improvviso ad Ascoli, perchè Renna ha dei precedenti di ri
lievo. Dovunque è andato ha combinato cose egregie. Ha lavo
rato ottimamente u Brindisi, poi a Lecce e ad Ascoli. Questa 
sua stagione non ò occasionale. Ha qualità tecniche, sa parlare 
ai giocatori: così nascono le sue prestazioni attuali ». 

Sostiene Janich: «Quando giocava, non si intravvedevano 
in lui capacità di futuro tecnico. Del resto è una legge: nel 
calcio difficilmente un grosso giocatore può arrivare ad essere 
anche un grande allenatore, a meno che non si tratti di un 
regista, con una personalità spiccata. Generalmente possono 
diventare buoni allenatori i centravanti di grinta (tipo Vinicio), 
o liberi che comandano in campo (come il povero P i e n i ) ; io, 
modestamente, non mi metto in mezzo. Per di più Renna, nei 
tempi bolognesi, era soffocato dalle personalità dei vari Nilsen. 
Bulgarelli, Ilaller e compagnia ». 

In che misura Renna ha combinato qualcosa per rendere 
« grande » l'Ascoli? 

Pascutti: « Facendo l'allenatore ci si trasforma, si cambia
no parecchie cose della propria personalità. Prendo esempio da 
me stesso: adesso non mi cacciuno più fuori dal campo cosi spes
so come facevano tempo fa. Evidentemente anche Renna ha 

cambiato temperamento e carattere: sa farsi intendere, e que
sto ò molto in un mestiere del genere. Farsi intendere dai gio
catori, lui ci riesce ». 

Janich: « Renna ha trovato una squadra matura, ben carbu
rata. Ha saputo ritoccare qualcosa di importante. Ha trovato 
a Moro la posizione giusta, trasformandolo in un regista da gros
sa squudra; che sa proporre le geometrie. All'Inter era arriva
to forse troppo giovane, a Verona giocava da mezza punta. 
Adesso si è adeguato con successo ad altri compiti. E ' stato riva
lutato Scorsa che, ricoido, i dirigenti, l'estate passata, pensa
vano di cedere. Da raccomandare inoltre quel Pasinato in fase 
di propulsione, Roccotelli, che ha avuto la sventura di andare 
al Tonno troppo presto e che ora ha trovato la sua giusta ri
valutazione. Ecco, quel che si può dire dell'Ascoli è che non 
ha grossi « incontristi », se però « prende pallino » diventa dif
ficilissimo toglierglielo. E le formazioni avversarie lo subi
scono». 

Allora voi credete ai « maghi » del calcio? 
« Scherziamo? — ribatte Pascutti — i maghi non ci sono; 

il fatto è che Renna è stato molto abile nel sapere tradurre e 
adeguare la propria esperienza di calciatore in quella di allena
tore. con tutto quello che ciò comporta ». 

Janich: « I maghi non esistono nel calcio. Nel caso specifico 
di Renna, si tratta di un allenatore che ha le capacità di trova
re il posto giusto ai giocatori. Se si trova ad avere in mano 
dei brocchi, sa farli rendere discretamente; se ne ha di buoni. 
ne sa trarre gran profitto. Un allenatore scarso invece non ha 
queste capacità. Li', differenza sta tutta qui. Bernardini, si limi
tava a dire: "A Fra dà n'occhiata là dietro, e voi lì a centro 
campo state accorti!" Oppure diceva: "Stanotte me' so sognato 
che se giocamo così vinciamo". Questa era la sua tattica. Però 
dietro simili battute si nascondeva qualcosa di tecnicamente 
interessate: Bulgarelli veniva collocato più indietro, Haller più 
avanti, Fogli copriva una certa zona e così via ». 

Una domanda specifica a Janich: Lei ora parla tanto bene di 
Renn:\ perchè quest'esi-ite, non lo ha portato a Como? Almeno 
avreste sofferto insieme... 

« Quando sono passato al Como. Renna era già stato contat
tato. Io lo giudicavo già valido perchè proveniva da esperienze 
positive tipo Brindisi e I^cce, però, per queste ragioni, lui 
chiedeva giustamente ingaggi sostenuti. Il" Como mica può 
tanto. Perciò, escludendo Renna per ragioni di quattrini, avevo 
pensato di portare a Como Rambone, o Marchesi oppure Carosi. 
Per mia sfortuna e soprattutto per sfortuna di Rumbor.e, l'e
sperienza non è andata bene. Ma questo è un discorso che non 
c'entra se parliamo dell'Ascoli che è una gran bella i-quadra e 
che ha trovato quel Mimmo che ha imparato il modo di far 
arrivare i suoi giovanotti in area di rigore. Ce ne siamo accorti 
tutti noi della serie B ». 

Franco Vannini 

Teodoro Zeccoli, per 13 volte alla 24 Ore di Le Mans 
Teodoro Zeccali, anche vi

sto iti pieno assetto di gara, 
rivelata qualcosa di diverso 
dal corridore di professione. 
E non era solo perchè la sua 
tuta era pressoché priva di 
scritte pubblicitarie: c'erano 
in lui una semplicità di com
portamento. uri sorriso schiet
to sulla sua faccia di roma
gnolo. che te lo facevano ap
parire come un robusto mec 
canteo vestito da corridore 
anche se meccanico non e. 

Questa semplicità non ha 
forse giovato a Teodoro in 
un móndo iti aspiranti diri. 
che si costruiscano l'immagi
ne e. spesso, anche il succes
so a suon di quattrint. E Zec
cali quattrini non ne ha mai 
avuti. Aveva una gran voalia 
di correre e basta. Perciò, pri
ma di tutto ha dovuto pen
sare ad assicurarsi lo stipen
dio facendo di professione il 
pilota collaudatoré all' Auto-
delta. il reparto corse del
l'Alfa Romeo. Qui gli si nco 
nascerà capacita, impegno. 
caraogio. però la si faceva 
correre quando c'era posto e. 
se airhe vinceva. I indomani 
tornava a timbrare il cartellino 

Zeccali non si lamenta per 
la sarte toccatagli. Anzi e fe
lice di estere quel che e. An
che perche di soddisfazioni ne 
ha arute parecchie, più di 
quante torse molti credono 
Ver esempio non tutti sanno 
che Teodoro ha sfiorato il re
cord delle partecipazioni alla 
«24 Ore* di Le Mr.ns il pri
mato e di Trwt'.nr.aril. che 
l'ha corsa qini tardici volte. 
mertre Teodora e rimasto a 
tredici Avrebbe potuto far 
quitlorCici l'anno scordo, cor
rendo. com'era ne! sua pro
gramma. con una Ferrari BB 
messsnli a dis:ro\itznne da 
Chinett:. ma i postumi di un 
incidente lo hanno bloccato. 
costringendola ed appendere 
delnitjvamente il casco al 
chiodo 

« Quante corse hai fatto'' » 
— gli abbiamo chiesto recen
temente durante una chiac
chierata a casa sua. davanti a 
tortellini e lambrusco. * Cir
ca 3S0 ». « E quante rolte ti 
sci piazzata'' ». « Ilo ottanta 
coppe e sessanta medaglie 
d'oro: sono lutti piazzamenti. 
Ma bisogna dire che m pas
sato, molte rolte. non dora
no niente. Faccio un esempio: 
nel '66 se vincevi la "4 Ore 
di Monza" e anche la stessa 
"1000 km" non ti davano nep
pure una medaglietta. Anche 
in altri posti non davano nien
te. Xello stesso '66. De Ada-
mich ed io abbiamo tinto 
quasi tutte le "sei'' e "quat
tro" ore delTeuropeo turismo 
senza portare a cosa un ri
cordo. Era un campionato per 
marche e ai piloti non toc-
cara nulla, nonché un com
penso in denaro: 

« Ma qualcosa avrai pur gua
dagnato in tante corse... ». 
«A'o, io sono sempre stato un 

Teodoro Zeccoli 

pilota collaudatoré. Ero un 
dipendente della Casa, tim
bravo il cartellino e prendevo 
lo stipendio a fine mese ». 
n Ma qualche premio lo avrai 
avuto ». « Qualche premio sì. 
ma bisogna precisare che il 
50 per cento andava alla Ca
sa. sicché, tolto dal totale il 
Ut per cento da dare ai mec
canici. ai piloti rimaneva il 
45 per cento da dividere m 
due. Insomma, non sono cer
ta diventato ricco ». 

« Che cosa ti faceva rischia
re la pelle ». « La passione 
Correvo per passione e rite
nevo aiusto. dopo aver pro
vato per tutta la settimana le 
vetture, potere alla domeni
ca partecipare alla gara. Ero 
convinto che do fosse anche 
molto utile perchè in qualsiasi 
collaudo non si presentano 
mai certe situazioni che inve
ce si presentano in corsa ». 

« Che cosa ti ha impedito 
d: diventare un pilota di pri
missimo p iavo '» . « IXL mia 
condizione di dipendente ». 
« E perche sei rimasto sempre 
diDendcr.tc''» «Sor. avevo i 
saldi per correre e mie spe
se. In questa sport ci vuole 
malta denaro Ixiuda. Rmdt e 
tanti altri hanio :mpieoata dei 
capitali II pai ero Rmdt, quan-

Correvano, vincevano 
senza portare a casa 
neppure un ricordo 

Storia d i un pi lota del l 'Autodelta - 380 
corse, 60 medaglie d 'oro, 80 coppe - Ogni 
mat t ina i l cartel l ino - Un solo r impianto 

do provavamo a Balocco veni
va a dormire a casa mia. Gli 
piaceva mollo venire da me 
perche avevo del buon lam
brusco. Ricordo che diceva: 
"Sarò campione del monda". 
la pensavo: questo è matto. 
Ma lui impiegò tutti i saldi 
che aveva, vendette una casa 
sua e impegnò pure la casa 
di sua nonna. E diventò dav
vero campione del mondo, an
che se purtroppo ebbe poca 
fortuna ». 

« Ti ho sentilo una volta di
re che sei un uomo felice per
chè hai fatto il mestiere che 
ti piaceva. Dicevi che eri fe
lice anche se non hai guada
gnato soldi, anche se — ma 
questo non no se vuoi che lo 
scriva — hai dovuto subire 
delle umiliazioni ». « Ho sem
pre detto di ritenermi un uo
mo fortunato, e lo ripeto an
che oggi. Non ho mai invidia
to e non invidio nessuno. Sì. 
ha dovuta subire delle inni-
liaz.om. umiluiziori enormi. 
che non si possano nrppure 
raccontare, ma ho avuto an
che tante soddisfczia.u » 

« Qual e il successo che ti 
ha dato più gioia'' » « Ogni 
gara condotta bene, ogni vil
lana da grande soddisfazio
ne. Sembra sempre la più bel

la in quel momento. Ma ora. 
a distanza di tempo, creda 
che la più grande gioia l'ho 
provata vincendo in Romagna, 
a Imola, la prima "500 km". 
Con Vaccarella abbiamo por
tato al successo l'Alfa 33 due 
litri, lasciandoci dietro mac
chine più potenti. A Imola 
ho poi fatto altre cinque ga
re. vincendone tre e classifi
candomi terzo assoluto con la 
".13 tre litri" in una "500 km" 
dov'erano in gara te Can-Am 
di 8 300 ce. di cilindrata Ma 
il ricordo della puma gara 
rimane il più bella ». 

« Altri bc: ricordi? t. « Ho 
partecipalo a tutte le classi
che e ho iscritto il mio no
me in tutti gli albi d'oro, es
sendomi sempre piazzato al
meno una volta. Ho gareggia
to al Nurburgring. alla Targa 
Florio, a Scbnng. a Daytoita, 
Ho fatto otto tolte la "24 Ore" 
di Francorchamps e tredici 
volte la "24 Ore" di Le Mans 
A Le Mans ho vinto l'indice 
di performance con l'Alphine. 
sana arrivato due volte quin
ta assoluto con la Ferrari LM 
(primo di categoria/ e con la 
Ferrari 312 m coppia con An-
druet da vettura era della 
XART/ In quest'ultima occa-
s.onc alla ÌS' ora eravamo 

L'Alfa 33 dì Zoccoli, dopo >• vittoria M i a apra in «alita di Floro*. 

I Ja serie B renda omaggio ad un arzillo 
vecchietto, l'Ascoli Calcio, ottanta primavere 
ben portate sulle spalle, risultato il domi
natore incontrastato del campionato cadetto. 
Moro, Quadri, • Pasinato, Perico, Scorsa e 
compagni, alfieri del sodalizio marchigiano 
ultima edizione, coronano cosi, per la se
conda volta nella storia dell'Ascoli, le ambi
zioni di giocare in serie A, ambizioni colti
vate dal lontano 1893, quando il club venne 
dai fondatori battezzato con l'appellativo 
di Società sportiva Vigor. 

In pochi, all'inizio del campionato di serie 
B, avevano concesso credito a questa com
pagine. Squadra giovane, troppa inesperien
za in alcuni ruoli chiave, si diceva. Ambiente 
difficile, troppo « caldo », pontificavano gli 
alchimisti. Invece, già all'inizio del girone 
di ritorno, la truppa bianconera teneva già 
in saccoccia il passaporto valido per il ri
torno in A, da dove era retrocessa due sta
gioni orsono. 

L'entusiasmo e le doti atletiche del giovani, 
amalgamandosi con l'esperienza dei più an
ziani, hanno conferito al complesso mi passo 
spedito e sicuro, tanto è vero che, in occa
sione di uno del primi impegni stagionali 
della squadra, la partita di Coppa Italia a 
San Siro con l'Inter, furono in molti a 
non credere ai propri occhi davanti a quegli 
undici furetti capaci di mettere in affanno 
una ex-grande, applicando alla perfezione 
schemi penetranti e lineari, farciti anche di 
virtuosis'mi individuali, ma tesi a ce:cere con 
determinazione il risultato di prestigio. 

Se si dà un'occhiata alla « rosa » a dispo
sizione del tecnico Mimmo Renna non si 
trovano campioni affermati, ma ragazzi, ec
cezion fatta per capitan Adelio Moro, che 
non avevano ancora raggiunto la notorietà, 
ma che anzi, come nel caso del goleador 
Quadri, di Scorsa e Legnaro, erano stati ad 
un passo dal piantare definitivamente ii cal
cio perchè frustrati nel fisico e nel morale 

L'Ascoli Calcio 
compie 80 anni 

da molti infortuni. 
Degli schemi applicati dall'Ascoli già si e 

detto tutto. Quando invece si passa all'ana
lisi del tasso tecnico individuale non si può 
fare a meno di citare la rivelazione del 
campionato cadetto, il ventiduenne padovano 
Giancarlo Pasinato, un centrocampista ine
sauribile. abile nel lavoro di tamponatura e 
dotatissimo nella conclusione da lontano. 

Con Pasinato una citazione particolare, an
che se è sempre antipatico farne riferendosi 
ad un «collettivo» come quello ascolano, an
drebbe fatta per Moro, Ambii, Quadri e Pe
rico. I primi due, parlano lo stesso linguag
gio calcistico, fatto, cioè, di tocchi brevi, 
scambi secchi e veloci che riescono a diso
rientare le difese più arroccate. Quadri ò 
invece il « bomber » per vocazione naturale. 
Lui si « butta » sempre e quest'anno il suo 
coraggio è stato ben ripagato, come testimo
nia la classifica dei cannonieri cadetti. 

Calcisticamente cresciuto nel vivaio atalan
tino, Eugenio Perico, bergamasco, è il clas
sico terzino fluidificante moderno. Ha tecnica 
di base e scatto che gli consentono, una 
volta in possesso della palla, di « triango
lare » con i centrocampisti e di giungere 
anche alla conclusione. Quest'anno ha segnato 
tre gol. 

Se questi sono i calciatori più interessanti 
dell'Ascoli, il plauso dev'esperò comunque ge
nerale, ed equamente ripartiti ì ineriti. Dove 
i marchigiani si sono esibiti hanno sempre 
strappato l'applauso. Applauso che, in questi 
tempi di mediocrità calcistica, è sempre ar
duo meritare. 

Lino Rocca 

- • ' • - • ^ 
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Una delle formazioni ìchierate quest'anno da Ren
na nel corso del trionfale campionato cadetto. La 

' squadra è la risultante di una saggia campagna 
j acquisti che, accanto ad un nucleo d i esperti 
; mestieranti della serie B, ha raggruppato un buon 
! numero d i giovanissime promessa. In piedi, da 

sinistra, vediamo i l portiere Marconcini (uno dei 
protagonisti del miracolo-Perugia), Pasinato ( m i -

r-BOBcauLi«iw«ii.ii 

secondi ma ci sono stati dei 
problemi all'acceleratore che 
rimaneva bloccato in fondo 
e così arrivavo a trecento 
l'ora alla staccata dopo il ret
tilineo senza poter decelera
re: non era una situazione pia
cevole... ». 

« A Monza ho vinto con De 
Adamich la "4 Ore" e poi. 
nella "1000 km", con la Fer
rari 512 in coppia con Mo
retti, siamo stati secondi per 
102 giri dietro a Pedro Rodri-
guez e davanti a Sifjert. che 
guidava la famosa Porsche 
917. Devo però dire che le 
maggiori soddisfezioni. sotto 
il profilo tecnico, le ho avu
te al Nurburgring. Al Nurbur
gring ho vinto due corse: una 
"500 km" nel lontano 1961 in 
coppia col tedesco Mahlc e 
una "Sei Ore" con De Ada
mich. guidando una di quelle 
eccezionali vetture che erano 
te Alfa Romeo GTAM. Ma non 
sono solo le vittorie che con
tano. Sul circuito tedesco ho 
corsa almeno 25 volte e ci ho 
passato tante ore a provar 
vetture. Dopo Balocco è la 
pista che ho frequentato di 
più. Ed e anche la pista che 
più mi piace, c'è salita, re 
discesa, ci sono 165 curve per 
ogni giro Quando un pilota 
sa guidare sul Nurburgring 
p-iò affrontare senza preoccu
pazione qualsiasi arcuilo r 

« Qual è la lelacita massi
ma che hai toccato con una 
macchina da corsa* » «T.~>2 
chilometri l'ora. Li ho rag
giunti a Balocco, provando la 
Alfa 33 SC 12 turbo». 

te L'incidente (he ti ha poi 
costretto ad abbandonare le 
corse, quando e avvenuto'' >.. 
a Nel '73. durante u>i collau
da della r.3 12 cilindri » r Co-
s e successo? ». « E' stata un 
infortunio sul lavora. Prefe
risco non parlarne Paiso sa
lo dire che da allora dera 
portare un busto e che. per i 
pastumi di quell'incidente. 
terso la fine dell'arno scorsa 
ho dovuto subire due opera
zioni che mi hanno costretta 
a rimanere fermo cinque me
si. Ora ho ripreso a lavorare 
all'Autodelta. ma non posto 
più correre ». 

Zeccoli non ha comunque 
abbandonato il mondo che gli 
è stato sempre tanto caro. 
Continua, come già faceva ne
gli ultimi due anni, a seguire 
il Trofeo Alfasud del quale è 
responsabile tecnico per le ga
re italiane ed europee. Inol
tre è responsabile tecnico del 
collaudo « a terra ». In fon
do torna a fare, sia pure m 
modo diverso, quel che ha 
sempre fatto- curare le mac
chine con le quali gli altri 
corrono. Però senza più la 
speranza che salti fuori un 
posto per lui la domenica. 

* Hai rimpianti?». » No. o 
meglio forse uno... ». a L'ulti
ma Le Mans? ». «r Sì ». 

Giuseppe Corvetto 

diano conteso da Inter, Napoli • Tor ino) , Scorsa, 
Ambu (centravanti d i cui e comproprietaria l ' In
te r ) , Moro (un regista che non ebbe fortuna a 
Milano e Verona), e Roccotelli. Accosciati, sem
pre da sinistra, Legnaro (che fu terzino della La
zio pr ima dello scudetto), Zandoli, Mancini, Pe
rico e Greco (ventenne centrocampista in compro
prietà con i l Tor ino) . Nelle foto in alto da sini
stra, Renna a Ambu. 

Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 

28" GIORNATA 

Campionato '77-'78 
Classifica 

JUVENTUS 
L. VICENZA 
TORINO 
MI LAN 
INTER 
PERUGIA 
NAPOLI 
ATA1„\NTA 
VERONA 
ROMA 
LAZIO 
GENOA 
BOLOGNA 
FIORENTINA 
FOGGIA 
PESCARA 

41 
37 
36 
36 
33 
28 
28 
27 
2.» 
25 
24 
23 
23 
11 

zi 
17 

dia 
I 
. i 

5 
6 

10 
14 
15 
11 
14 
16 
17 
18 
19 
19 
20 
-24 

Campionato 

JUVENTUS 
TORINO 
INTER 
FIORENTINA 
NAPOLI 
LAZIO 
PERUGIA 
ROMA 
VERONA 
FOGGIA 
BOLOGNA 
GENOA 
SAMPDORIA 
MI LAN 
CATANZARO 

1 CESENA 

'76-77 
Classifica 

47 
46 
32 
31 
29 
27 
26 
26 
26 
26 
25 
25 
24 
23 
21 
14 

Media 
— 5 
- 4 

—I» 
—li 
—13 
—15 
—16 
—16 
—16 
—17 
—17 
—18 
—18 
—19 
—21 
—28 

I GOL — Non lamentiamoci, stavolta. 
Venti reti non sono poche, se si tiene 
conto che la partita di Eergamo è stata 
rinviata mentre Atalanta e Foggia erano 
ancora sullo 0-0. Quasi tre reti per par
tita; la media, però, come sempre è fasul
la perché, come si sa. Genoa e Bologna 
si sono si divisa la posta, ma a reti in
violate. A questo punto del campionaro, 
quando mancano, cioè, due giornate a!'.a 
fine, l'attacco più prolifico risulta quello 
rie! Vicenza con 45 reti, seguito dalla 
Juve (42» e dal Milan «37». Le difese p:u 
forti sono quelle di Juve (14 gol subiti», 
Tonno (21», Milan e Inter <22>. 

C:\NNONIERI — C'era la sfida diretta 
ieri tra i capintesta del!a classifica dei 
marcatori. Rossi meglio di Savoldi. e un 
punto in piti a favore del vicentino, che 
sembra orrruii imprenderle 
RIGORI — Ne sono stati assegnati due: 
uno al Napoli (che Savoldi ha sbagliato»; 
uno al Milan (Buriani non ha fallito». 
IN CASA E FUORI — Sempre imbattute 
in casa Juventus e Tonno. L'Ascoli, or
mai promossa in A. e anch'essa imbattu
ta in casa: un altro record da aggiungere 
a quelli già collezionati nel corso del suo 
mirabile campionato. Non- hanno mai 
vinto finora fuori casa Roma. Genoa e 
Fesca ra. 
POSITIVE E NEGATIVE — Dall'elenco 
delle squadre in sene positiva, scompare. 
dopo dieci giornate, il Torino, sconfitto 
a Firenze. Rimangono la Juve positiva 
da 24 giornate (13 vittorie e 11 pari», il 
Bologna da 6 giornate (1 vittoria e 5 
pari). l'Atalanta da 3 giornate (2 vittorie 
e 1 p a n ) . In serie negativa il Verona da 
6 giornate (4 sconfitte e 2 pareggi) e il 
Foggia da 3 giornate (2 sconfitte e 1 
pari». 
TRADIZIONE — E ' stata rispettata a 
Genova ed all'Olimpico. Il Bologna non 
perde a Marassi dal campionato 1963; il 
Perugia non ha mai battuto la Lazio in 
casa biancoceleste. Il Vicenza. Invece, s'è 
bellamente infischiato della tradizione 
che lo voleva ancora una volta sconfitto 
al S. Paolo dove mai aveva vinto, e, co
me si sa, ha appioppato mi partenopei 
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Paolo Rossi: irraggiungibile. 

una delle più sonore sconfitte de! cam
pionato. 
PORTIERI ARGENTINI — Particolarmen
te osservati ieri i candidati alla trasferta 
argentina. A S. Siro, in tribuna, era pre
sente anche il e t . Bcarzct il cui 3copo era 
precipuamente queilo di vedere all'opera 
i due portieri di Inter e Roma. Anche se 
di poco. Bordon è stato superiore a Paolo 
Conti: e di quest'ultimo infatti, più che 
di Muraro. la responsabilità della rete 
subita dai romanisti al 40' del primo 
tempo. 
RECORD — L'arbitro Gonella ha raggiun
to ien il record, appartenente a Concetto 
Lo Bello, del più alto numero di partite 
arbitrate in un campionato (18). 
ARBITRI ROTTI — L'arbitro Agnolin. di 
Bassano del Grappa, ha sospeso ieri la 
partita di Bergamo in seguito ad uno 
stiramento di cui era rimasto vittima nei 
primi minuti del match. Dopo una breve 
sospensione, ha tentato di riprendere; 
non ce l'ha fatta, ragione per cui ha do
vuto rinunciare. E ' la seconda volta in 
otto giorni. Come si ricorderà, domenica 
scorsa arbitrando Torino-Lazio l'arbi
t ro Paolo Bergamo, di Livorno, era ri
masto vittima di analogo incidente. 
LA SQUADRA DELLA DOMENICA — 
Zoff; Lelj, Martini; PeHefrrini. Manfredonia. 
Carrera: Damiani, Salvi, Altobeni. Anto-
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